
Si è tenuta lo scorso fine 
settimana (dal 28 al 30 settembre) 
la prima edizione di Futurando, 
la festa dei “giovani sostenibili” 
organizzata dai Giovani delle 
Acli e da Ipsia, la Ong delle Acli. 
Obiettivo della manifestazione 
era quello di dimostrare che è 
possibile un futuro diverso e 
più sostenibile. E questo in vari 
ambiti: ambiente, lavoro, stili 
di vita, consumi. Il tema è stato 
affrontato grazie a due tavole 
rotonde: la prima mettendo a 

confronto cinque realtà positive 
di imprenditoria sostenibile, 
la seconda con la presenza del 
saveriano padre Adriano Sella. 
Ma la sostenibilità voleva essere 
anche lo stile di tutta la festa, 
attraverso lo stand gastronomico 
sostenibile (prodotti a km 0, 
assenza di acqua in bottiglie, 
prodotti del commercio equo 
e solidale ecc.), gli stand di 
associazioni e movimenti e molto 
altro. Tutte le iniziative sono 
state partecipate, nonostante il 

tempo meteorologico non sia 
stato particolarmente clemente. 
Molti sono stati anche i giovani di 
altre associazioni che sono stati 
coinvolti e hanno partecipato 
attivamente alla realizzazione 
dell’evento. Sicuramente 
l’esperienza sarà ripetuta 
anche in futuro e stili di vita e 
sostenibilità torneranno come 
temi importanti di un percorso 
che Ipsia e i Giovani delle Acli 
hanno intrapreso con passione da 
tempo. (Roberto Toninelli)

I diritti delle madri
che lavorano

l dibattito sull’occupazione 
femminile si fa sempre più ur-
gente. Ma perché è una questio-
ne così rilevante? Non si tratta 
semplicemente della rivendica-

zione di una soddisfazione personale 
della donna. Né unicamente dell’im-
portanza del contributo femminile 
alla sfera pubblica o, come direbbe 
la carmelitana Edith Stein, dell’evi-
tare il tradimento dei propri talenti. 
Non è nemmeno esclusivamente un 
discorso di eguaglianza e di fattiva 
partecipazione democratica. Oltre a 
tutto questo, c’è anche una questione 
di efficacia di sistema da considerare.
In Italia lavora meno di una donna 
su due. Ciò comporta, nel comples-
so, una base fiscalmente imponibi-
le inferiore. Di conseguenza, meno 
contributi disponibili possono essere 
ridistribuiti dallo Stato sottoforma di 
servizi. Del resto, se meno donne la-
vorano c’è anche una minore pressio-
ne perché il welfare locale si attrezzi 
con adeguati servizi per fronteggiare 
sfide cardine come quella della con-
ciliazione dei tempi di vita. I nuclei 
monoreddito sono, inoltre, maggior-
mente esposti al rischio di povertà, 
considerando le oscillazioni del mer-
cato del lavoro. Cosa frena lo sviluppo 
dell’occupazione femminile? Molti 
fattori sono di origine culturale. Nei 
contesti lavorativi permane una vi-
sione problematica della maternità. 
Questo radioso momento può velar-
si di ombre: dalle famose “dimissio-
ni in bianco” (sebbene vietate dal 
2007 con la legge 188) alle più sottili 
azioni di mobbing, la madre lavora-
trice rischia di subire discriminazio-

può diventare motivo di abbandono 
dell’occupazione. Nel 2010 queste 
dimissioni, che devono essere con-
validate dalla Direzione territoriale 
del lavoro, sono state 4.596 in Lom-
bardia: tre su quattro per difficoltà 
di conciliazione. A Brescia le lavora-
trici che si sono dimesse sono state 
794. Il Coordinamento donne delle 
Acli di Brescia affronterà questi temi 
mercoledì 10 ottobre alle 18.30 pres-
so la sede di via Corsica 165 duran-
te l’incontro “Maternità in codice. I 
diritti delle madri lavoratrici” in cui 
interverranno il dott. Giuseppe Mon-
gelli (Direzione territoriale del lavo-
ro), la dott.ssa Anna Maria Gandolfi 
(Consigliera di parità provinciale) e 
la dott.ssa Rita Tagassini (Direttrice 
del Patronato Acli).

ni. Spesso le donne non conoscono 
le norme che tutelano i loro diritti e, 
sicuramente, la molteplicità di con-
tratti con minori garanzie su questo 
versante, non aiuta. E infine, anche 
nella migliore delle ipotesi, l’anno-
sa questione della conciliazione dei 
ruoli e dei tempi”. Sottovalutando 
le difficoltà che si potranno incon-
trare per reinserirsi, la maternità 


